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BENIGNO LETTORE. 
TON deui ftupirti, fe non vedi l'Ar- 

N gomento di quelto Comico” Di- 
uertimento in Mufica, perché ilfolo Ti- 
tolo può baftarri per Argomento. De- 
uo bensì auuertirti (fetu, oltra illeger- 
lo, lo vedrairapprefentare) di douer ri- 
flettere ché eflendo ftato rifoluto vntal 
trattenimento afsai tardi, ediin vi tem- 

po in cui fono tutti, fi può diré ,. i Mufis 
ci ed } Sonatori impiegati nelle prime 
Città d'Italia; non € fiato certaniente 

poco, il poter’ vnire quei Virtuofi che 
vi canteranno è foneranno. Cio deue 
obbligarti à fcufare tutti quei manca- 
mentiche vi potefsero eflere, e porre il 
tuo diletto , nel godere d’vn’amena Vil- 
leggiatura, in quelta Stagione, in cui la 

rigidezza dell’aria fà che piaccia il vede- 
re arder fecchi nel Fuoco quei Tronchi, 

| che non fi poflono veder verdeggianti 
in campagna, € vini felice, 

A e PER- 
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PERSONAGGI 

LEANDRO a 
CINTIA Figlia di 
GORDIANO 
COSTVMIA Moglie di 
‘Gordiano 
DELBO Paggio d di Lean- È 
sasa so A 
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ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

Selua. 

Leandro; e ‘Delbo: è 

E il paterno rigore. 
Lungi dal Tebro,oue il mio Ben tifiede, - 

Qui con legge tiranna e a 

Efule mi condanna > 
E vuol , el’io fermi in quefti Colli il piede, 
Ogni rupe , ogni balza 
Faranno a’ miei fofpiri Ecco penofa; 3 
E qui dove fi fcorge 
Di Recina l’antica 
Le Macerie innalzate 
Lontan da voi morrò .fembianze amate, 

Vuol pace , e pregail Cor > 
Md i voti d’vn' Amante 
Amor non ode - : 
‘E l’Alma mia coffante . 
Scherza nel fuo dolor 
Pauenta ye gode . Vuol &c: 

be 

‘Del. Signor ti comparifco 

  

Ma,fe anch'io deuo dir l’opinion mia» 
1l feguir più Ifabella è vna pazzia. 
Che diria il Mondo allora , A 
Se Donzella sì vil foffe tua Spofa ? 
E quefto è quel , che accora 
Il Genitore tuo più d'ogni cofa 
O: fà dunque da figlio vbbidiente ; 

: ‘A 2, Ea a più 
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- Gordi Come? 

À so T a 
Ra ) più faggio penfier volgi la mente; 

‘Zeani Taci 5 che la beltà; che in lei rifiede 5 
E‘ dotea lei ; che ogn'altra dote auanza 5 
E quefta lontanahza 
E duolo a ine, che ogn'altro dilolo èccédé 4 

Se chieggio al Rufcelletto 
Se viuer deggia amando 
Rifpotide mormorando 5 
Ama ama chi ti piagò 
Sil dico all Augellettà 
Egli rifponde al Core: 
S$erba coftante Amore; 
Albelclet'inflammò. Séchieggia &c: 

SCENA SECONDA, 
_ Gbòrdiand 5 è sides 

Gord, YI ZA ezi 
Del: Dici à me? ' 
Gord. Sì beù . ‘Chi è quel Signore? 
Del: E il giio Padrone °° 
Gord. Îl ioimeî? 
‘Del. O qiiefto è troppo 
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Bel: Leandro, quefto Vecchio de vii bell'vinore 
Gord; Signor Leandro il Ciel vi falui, è 
Zean: È douè ji 

Mi conofci ; è buon Vecchio! 8 
Gord: lo fono via Perfona; ) 

Che ttiem vado alla buona s 
E quando vedo vn'Vom di biion'afpertos 
A far feto amicizia ilo fon coftretto 3 
Sieté forfi-di Roma ì 

Lean. lo fon Romanò i Gard.
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cn  PORTETMSO SI 
Gords Rd iò fori della Matrcasé fon Gordiano . 
Zeani: Vi faluì il Ciel Signor Gordiano mio è 
Goidi DI feruirùi-hò defiò 3 

MÀà dal Cerimotial viùuoò lontano 
È ii piace parlàr liberamente 
Senza l’affettazion di Gortigiano; - 
“Tratto fatnigliarmente 
È fon fedel Amico dell’Amico; - n 

Dei: ( O quefto SÌ ; ch'è va’Vonm del taglio anti= 
Lean: Voi troppo m’ebligate teo) 
Gord; Or ditemi Figliuolo ; 

Quant'è ; che qui voi ftateî 
Auete altri Compagii sò fiete foloî 
Volete ttatteneruì ; iii 
O fiete di partenza? ; 
Scufate trà di fioi la confidenza ; 

Zeàit. M'è forza cottipidceruizio quivi apprefia 
Vina Villa poffiedo ; gi 
Doué tal’br dithoro 5 € parto 5 é triedo. 

Eòtd; Che gufto io ferito adeflo; + 
Appinto dnch'iovicito 
Hò vna Cafasvha Vighia,di vri Giardino 
Doùé corì la Fanmiiglids 
Che è la Moglie ; e la Figlia 
‘Godo fempre la pace ; 
Tuì sfé fon vi {piace a 
Voglio ; che fiatiio titti in Compagnia 

| Ece la pafferemotnallegria. ne 
Zeari; Volentieririceuo il voftto inuito ; 
Gord. Perdonate fe:in ciò fon troppo ardito 3 
Zean. Siete troppo benigno. 
Del, Anzi lei vada, Gord,  



8 SANTITÀ O? 
Gord, Orsù vi. fò la ftrada. } 
Del, JI Vecchia balordo 
Y Prefo hà iltordo, -. in 

-- Che cerca fuggirve. 0 
Con quella Cuccagna ' i 

. L’amor da Campagna i 
Vedremoapparire. Il Vecchio &c, 

SCENA Ti E RZ A 
Giardino in Cafa di Gordiano 

| Cintia, e Coftumia. _ 

Co, Qin Figlia diletta 
SO Quanto più vai crefcendo , 

‘A ltretanto io pretendo 
Tenerti fempre cuftodita , e firetta 3 
Ora come ben fai - 
Di Foreftieti ogni Contrada è piena; 3 
Auuerti di non mai 
Mitrare alcun in Volto, 
E fe quefti dell’effertuo richiede, 
Paffa , fingi la forda , e affretta il piede? 

’ Cint. Sempre più m 'affliggete 
Con quefti documenti » 
E pur ficura fiete i 
Che ad ogni voftro cenno: 
Hebbi fempre le voglie vbbidienti 3 
Sentimenti d’onor racchiudo in feno , 

*Eciò , che'a me conuien mè noto appieno: 
Coft- Figlia molto prefumi > ' 

SÒ sche modefta fei,s 
- Ma fdegnarti non deis 

DB ‘apprender da Coflumia anche i colui; ; 
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PRIMO. ‘9 
Or mentre quì d’intorno : 
Mi raggito cogliendo Erberte , e Fiori , 
Di tuo Padte il ritorno 
In breue attendi , e s'altro auuienche pati» 
Guarda non gli rifpondi >. 
Fuggi , vattene in cafa ell 'afcondi : 

S’°vnti mira , e tù feuera . 
" Bafla gli occhi , e guarda in là . 
Perle Strade verfo fera 
Vanno in truppa cinque , o fei 
Profumati Cicisbei ; 
Che han più fame ,che beltà. S°vn &e. 

SCENATOQ VARTA 
Cintia fola. 

Al O NderA tanto 
Anche il giro d'vn guardo , 3 
Nafce nel Seno mio 
Vn’occulto defio , 
Onde auien, che ben {peffo, e gelo sedardo, 

Per gioia d'ogni Core > 
Il nome fol d'amore 
Alletta, e fempre piace e 
L’ardore invanfi celay 
E il mal 5 che nonfifuela, 
Diuenta piu vorace. Per gioia &ei 
SCENA QVINTA- 

Leandro, Delbo , Gordiano , e Cinti, 
Gord. Enite pur conme. - 
Cinti: Sento mio Padre ; 

Mì chi feco rimiro? - 
_ Vbbidifco mia Madre, e mi ritiro 7 è : 

Gords  



  

sio. SPA PMO 
Gord: Cintia ; dote ne fuggi ? 

Vieni àlla mia prefenza, 
E fà a quelto Sigrior la riverenza; 

Zeaì E’ voltra Figlia quefta è 
Gord, Signor si. 
Zéam (Cuimedvaga ) 
€int: ( Oh che gentile afpetto.) 
Zeani. (Quel bel Ciglio m’impiaga. ) 
Cint. [ Sento /firugBerimiil petto .] 
ord, Scufatela è modefta, 
Zeani Prole degna di voi, 
Del. 1 Còrpò di Gioie : 

li Volto di Coftei tutto mi iubue. ) 
Zeani: Delbo mitalti mai più bel leabiante è 
Del. Certo in Roma /ilonv'è e 

Fàtià giufto per Tè 
Zeani ( Già fono Amante.) 
Gord. Fatti in quà Figlia mias 

’ Cunquefto Caualier parlà, € ragiona ; 
Fagli ogni cortéfia; 

‘Chie è via Biioha Petrfona. 
Lean, Quanto 3 gentil Donzella 

| Del Genitore tuo deggio all'inuito ; 
Chea potto sì gradito i 
Fi la mia Cinofurà > è la inia ftellà ; 

Cint. Sighior la tua prefenza 7 
‘Quanto cara a me fia,dit noh faptrei ; 
Ben dagli-oifequj inies 

‘. Scorgerai; chie .iltlio merito ounqueé vada 
A tributi sa farfiampialà firada e 

Qeario  Ohiluci gradite 5 Cin 
i in € 

  

 



  

È R Î MO: ‘2% 
Cint:  Pipille adorate a 
A2: + Volgeteuid mè, 
Ledni Sé toi mi ferite 3 
Cints Se voi ili piagate ; 
Lean: Pietate.: 7 PED, 
Cini. Merce. Oh luci &ci 
Gord: Non tanti Codiplimenti 5 

Sieté Padioti del tuttd. . 
Ciò ; che fi troua ul s fia fiore ; 6 frutto 3° 
Îti tanto andate afpalo 
Fer dolie pil vi piace s 
Che io deggio a mia Figliuola 
Co voftia buona pace 

| In confidenza diré vna parold; 
Led. { Loatananza crudel:] 
Cint; { Dura partita.) 
Lean: ( Refla l’Anìmia mia . ) 
Cinti ( Partémia Vita) 
Del: je Leatidro ha ceruello 

et sl bella Fanciulla i 
: Ogni paffato artior lafcia if bordello.) 

SCENA SESTA 
| Cordianò sé Cintidi 

Gerd, Y ‘O fai tù pure è Pigliay- — © 
Ly Che nobile {ei tiata 5 i 
È che [4 mia Famiglia UU 

- Frà l'altre della Marca'è affai flititata 
‘Peròti voglio al par d'viia Romana 

| Modefta; foftenutà; è ioni: Villanas 
Cint:/Signiorsniid Madre vuole. /i 
Gord: Via via ; noti più parole 3 Tu 

; iris  



‘12 ATTO: 
‘T’intendo, e l'hò pur detto , 
Che tu flia con rifpetto, 
MÀà con atto gentile 
Diftingui il Caualier dall'Vomo vile. 

Impara ad vbbidir , 
Ch’ io non voglio foffrir 
E’ inciuiltà , 

- Non v’è pena più rioiofa , 
"Che vna femina ritrofa 
Con vn'Vom di qualità . Impara &c. 

SCENA SETTIMA. 
‘Cintia fola. 

H , che inciuil non fui, 
Anzi amorofa tanto » 

Che da infolito incanto 
All’improuifo opprefa » 
Tutta cangiata in lui perdo me fteffa; 

Io non vi poffo intendere 
O Palpiti del Cor 
Non sò dai cari accenti 
‘Mio Cor come ti fenti . 

+ In bella Fiamma accendere 
Di lieta e dolce ardor . Io non &c. 

SCENA OTTAVA. 
- Coftumia fola « 

Vantofonpreziofe 
O Quefte di téner Erba 

Mefcolanze odorofe > 
E voi fiori , che già fufte fuperba 

® Pompa della mia fronte > e del mio feno» 
Compiacetemi almeno 

ef 

‘D'or-    



  

PRIMO. 13 
D'’ornar la Dettra, e di voi farà vanto 
Vn'Aprile veder del Verno a canto. 

Non gioua ilfar da tenere 
Donne digrauc età > 
E’ ben antica Venere ; i 

‘ Miin volto hàla beltà. Non &c, 
SCENA NONA, 

: Leandro , e Coftumia e 
Zean. © È del Signor Gordiano 

Siete voi la Conforte | 
Di poter riuerirùvi è mia gran forte; : 

Coft. Forettieri quì dentro? E donde 5 e come 
Giungelte quì? 

Lean. Egli fteffo 
Con molta cortefia 
Ad entrambi fu fcorta e 

Cf}, ( Oh che pazzia ) © 
Mio Marito fù dunque i 
‘Quel che quì vi conduffe ? 

Zean, Appunto quello 
Coft. ( Hà perduto il Ceruello >) 
Lean. Con fue dolci maniere - 

Tanto l’alma m’auuinfe 5 sui 
“Ché ad ogni. fuo-volere * 1 5 
Ceder fù d’vopo, ead vbbidirmi ‘pine; 3 

“Ben pregiar vi.potete! 
Di sì degno Marito » ò mia; Signora , 3 
E fe in voi regna ancora 
L’ifteffa vmanità sche in lui fi nota 3 
Vn nodo. più ‘beato uo e 

Non firinfe mai quì trà mortali Ma 
0  



  

seiapuoi re re of}, Se in parte remota > 
e I Go 3a voi Signor: guidò te piante, 

Fù ftolto > fi arpogante z 
Mentre efporuial difaggio vin 
Di folinghe forette. 

..Nonraffembrano quefte. pre. da faggio: 
Devonfiàvoftri fpafiy.  * 
Di Giardini. fuperbì, arhipompof ’ 
Che tra dirupja e. faffà 2} 
D'’albergo cosk vile 
Non 20de alma gentile iti ripofi 3 

- Leans Anzì quì xgotie'1-frurò, e duveii fiori 
Fannoa Bara di lor.pompofa mofira: 3) 
Le delizie maggiori i 
Prodiga la Natura a rioidimofira 
Niuno altroue ai vide” mE Fi 
Giorni più fortunati ; le piufereni } MO 
Che in quefti Colli amenî, GI! 
Cui benigno seclemente il Ciélo aspide ; ; 
Mentre nel vago volto! i 
Di voftra vnica Prole 
Duplicato ad ogn’orfi mira i sole; 

Cop. (Mifera me, che feno i. i 
Hà veduto: mia Figlia, ohì 5 che tormento e] 

.. Ora dunque lfeguite 
A prenderui d’intorno , e f fpaffo; se giuoco 
Gioite, put’gioite. , 
Di, quanto dà la pouertà del loco; pi 
Chie per vreente! affare. i : 
Deuo pre: de: da voi grata licenza 

Zeéan, Gite pur, : 
cofti    



    

’ PRIMO; 15 
€oft E Quella volta o 

Con mio Marito perdo la pazienza. ] 
SCENA DECIMA. 

Leandro 16€ Delbo, . 

Lean, ltemi per pietà 
: Sofpirate 

Luci amate , 
Sea darmi aita, 
Ritornarete 
Voi fuggifte ahi crudeltà. 
Da vicin mi date Vita, 
Da lontan voi m'vccidete, Ditemi &ci 

Del, Come è mai ftrauagante 
Quefto Nume d’Amore. 
Coftante fia, o incoftante: 
Dà tormenti alla fine ad ogni core; 

Zeane Delbo , che dici è 
Del, Ordini fertiè paro g 

A qual di due bellezze ora t "appelli 
Qual più da te fi brama; 
Se I nonfeidiiquellis 
Che per ogni contrada hanno vna Dama 

Zean, Ahi, che fe hò a dirti'il vero A 
Sembra, il volto d’ Cintia a mè più vago; 

già nel penfiero 
ata ape e la fua bella imago » 
E già concede il loco 
Al mio:nalfeente ardor l'antico foco} è 

Hò nel fen nouo ardore 
Nouo Amore. 

: 11 Cor m’infianma i 
i sona : Già  



16 VAT TO 
Già vien men quell’ affetto 
Che nel petto | 

Mi nodrì già pria la fiamma. Hd &c. 
SCENA XI 

‘Delbo Solo «A 
Ki il Padron non m'inganna, 

E quivi fi trattiene, io mi ci accordo 
Ma fe tratta. di Roma, 10ìbÒ Montordo, 
Partire è vanità , +5! 
Che fe in quefto Paefe ” 
Son sì rare beltà; 
loci voglio fervit. fol perle (pefe. 

Voglio farmi vagheggiare 
Tn (e mbianza d'a tmator 5. 
Sento già, che per amare 

: Nel mio fen giubila il cora 
Voglio der 

SCENA: N° lila val 
“is Cametra”: sup ù 

Cintia fola', +’ $ SIG ‘fi 
A Mo s negar 101 poffo sil mio tormenti 

E’ una fede baffante ’ 

  
E quel defio , ch'io fento ' 
Serpeggiarnmii nel Sen, defio è d'Amantt 2 
Dunque , che far degg'io? la , 
Dourò feoprir la piaga a chi. rimprotli i ì 
Oh felice Cor mio, 
S’egli per me con egual foco ardeffe; 
Parla mifero Core i i 
Falefa il tuo dolorez “- A 
Cheaita non può darchi il duol non vede 3 ? 

E nona    



| | 

    

PRIMO. 17 
E non merta pietà , chi non la chiede . 

Parlerò poiche il mio Amore 
Se mi raccio languirà , - 
Si trionfi del Roffore 
Per cercar mercè , e pietà. 

.  Parlerò &c. 
VS CENA XE 

Gordiano folo e poi Coftumia e 
Erco , chiamo Coftumia , 
Coftumia non fitroua , 
Edhor, che quì hò condotto 
Il Foreftier, vuò darle quefta nuoua , 
Oh quanto è di mio gufto , 
Mi pare giufto giufto 
YVn Fratello carnale , 
To non hò praticato vn'altro eguale . 

Van certo amor fimpaticò - 
Fà crefcermi il defio di fempre amarlo. 
E quanto più lo pratico : 
Trouo, ch'è di ragion l’accarezzarlo . - 

o Vn certo &c. . 
Loft. Gordiano , e come mai i; 

La prudenza perdetli ? 
Come ftolto ponefti ’ 
A palefe cimento il noftro onore ? 

Gord, Piano non tanta furia ne 
Che onore , che cimento ® 
do per me nonramento, 
D’auerti fatto al Mondo alcuna ingiuria ; 

Coft. E che puoi far di peggio? - 
Si tratta d'Oneftà . i 

} 

B Gord, 

   



  

WC ATTO 
Gord. TU butli , io me n'auneggio , 

Sai pur , che forza hà in me la Caftità . 
Cop, ‘Tù cetchi il periglio , 

Porgi configlio à te , cangia penfier , 
Intendimi di più » : 
Libera Giouentù. 
Stà per cader.  Tù cerchi &c. 

Così quinto vien meno . 
Il fenfo in noi per la cadente etade 
Tanto più fenza freno 
Sorge , e s'auanza in giouanil beltade ; 
E tb fenza riguardo i 
A lla riputazion di tua Famiglia » 
Cintiala noftraFiglia 
D’vn Giouine ftraniero efponi al guardo ? 

ord. Oh feiocca , ora lintendo; 
 Douel'hai incontrato? 

Co. Paffeggiando quì intorno e 
Gord, Oh l'è garbato. 
€oft. Non più fia tua la cura » ; 

Di far, ch'egli fe’n vada prefto prefto è 
 (Gorde Ma di che hai paura? 
‘ Credia me, che è modeflo. 

Nulla vuol , nulla chiedé , e nulla fpera. 
| Co, Chi di cid t’afficuta? 

Gord. Lo conofco alla cieta. 
€oft. Taci , taci balordò', e fe non vuoi» 

Chio sfoghi il miù'farore'it'altra guifa » 
Fà, ch'ei (en fuippa a volo; 

Gora. lo creppo della rifà . 
Coft, Et io di duolo , - 

Gord, 
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PRIM è: è 19 
Gerd, Quanto ci vuoi {comettere? 

Che fe von tantuin lo pratichi » 
1 modi tuoi feluatichi 
In bando ei ti fà mettere è Quinto &cs 

Coft. Leuamiti d’auanti - 
Brutto vecchio infenfato » 
Sia nobile , o plebeo 
Quel tuo Zerbin garbato » 
Non vuò già, che fi vanti 

| Di far il Cicisbeo 
| Con la Figliuold mia, 
il Fà pur ch’ei vada via 5 tio1 vuò pericreere 

Gord. Quanto ci vuoi fcomettere . 
Cofl. 11 malan , che ti venga 5 

Se non parti di quà 5 
, Qualche beftialità mi faî COrhettere . 
| Gord, " Quanto ci vuoî fcomettere; 
i E Co. Gordiane fé m", amis 

: Non pormi in cimento e 
Gord., Ma dun che brami 
Col. Che duolo s; Ì 
God, - Che gulto ] cio fento; 
Co. Quel tuo bel Cupido 

Yi - Se n’hà da partire o 
Gorde Di quefto mi rido 
€oft. Te n’hai da pentire e 

  

Gorde Chi? ? 

of. i Tu e 

Gorde lo? 
Co. : Sì 

  

Gorda. Nò 

   



   

   20 ATTO 
Cof. $e.aueffi a morire, 
Gorde.  Vedrem chi più può . 

    

    

  

      
    

    

    
    

   

      

        

      

Fatti inquà , dimmi vn poco : 4 
Madonna faftidiofa . i 
Non ti ricordi, ne? | 
L'amor fattocon me ì 
Pria » che fofti mia Spofa > : 
E poi ,che fù per quefto? 
Tù fofti fempre fauia , io fempre onefto : 

Col. Non tante parole ' 
> Se n'hà d’andar via. 
Cond, Gordiano non vuole » 
Co . > € pena x % > PR 

Gord; Che gioia ] è la mia « | 
Col, Con quefte tue gare i 

: Più l’ira m’accendi ; 
Cord. MA ,che puoi fare? 
Cote Farò, che m’intendio 
Gord., Chi p i 

TSE 
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Co. Tu 

Gorde To? 

Co. I n vo i 

‘Gord. Nd: , - 

I
i
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Co.  Inuanti difendi 5 - 
Gordo.  Vedremchi più può; 

Fine dell’ Aito Primo;



  

; 2I 

ATTO SECONDO 
SCENA P RIM AT 

Cortile, i io 

Leandro, e Cintia.., 

Lean: Vando mai al ben, che bramo, 
i Dir ch'io l'amo , oh Dio potrò? 

Mà fe mifero m'è tolto. 
Rimirare il fuo bel Volto ; 
Come il duol narrat fa prò . 

Quando &c. pi 
( Ma sche veggio?) i 

Cint. ( Che miro ?) 
Lean. ( Ecco l’Idolo mio.) 
Cint. [ Ecco il mio Bene.) 

Lean. [ Vuò far noto il mio ardor, c6 vn fofpiro.3 : 
Cint. [ Col guardo vuò narrar delcor le pene.) 
Zean. Bella, fe intender vuoi 

Qual’amorofo incendio hò in feno accolto; 
Leggilo nel mio volto, 
‘Chiedilo a gli occhi tuoi , 
Che la cagione onde fofpiro , ed atdo 

J 

Altri non può ridir, che il tuo bel guardo Vi 
Cint. Mentre contante lodi 

O Leandro m’onori, 
M’aueggio , che tu godi 
Scherzar cò° miei toffori è 
Non hà bellezza alcuna | 

Il mio Volto se fe pure in lui fi fcorge3 
Qualche parte di vago » 

Ba. È fol  



42 ATTO 
E’ fol quantogli porge 
li rifleffo gentil della tua imago ; 
Che fe lucente fuole ì 
Cintia apparir, la rende bella il Sole. 

Non pofio d luci care 
Vederuìi , € non amar 
Per così dolce ogetto 
Hò nel penar diletto 

Piacer nel. fofpirar. Non è&c. 
Zean. Dunque fe ti diè amore 

“La fede vguale alla beltà nata » 
“Deh concedi mio core » 
Che tanta fè , tanta beltà fia mia 

Cint. Giuro fede , e giuro amore» 

  

\ Lean. Cerco fede , e cerco amore 
o Cinto  Achi fede , eamore aurà. 

i i Zeano Da chi fede ,e amor midà » 

Qu inte Chi la pace m'inuolò » 
o Zeans Chi col guardo mi piagò » 

I 420 Nel mio cor trionferà 
di SC RN A Ad. 
i Delbo se Cofumia y che fo pragiumge « 
pe Del, pNonna vna fcappata 
RO A Dal periglio afficura 
Hi Quella Vecchia arrabbiata 

“ M’ hà metto gran paura, 
E volea fare {enza difcrezione 
Meco le cerimonie col baftone « 

of. Ferma quì manigoldo , 
- Del: QhimÈ « 

cont. Chi ei? e 
«I Del. Pierà > Fate      



  
  

SECON D O: 23 
Fate la carità > 
Che per timor non m’è rimafto vn foldo + 

Cofl. E mi fchernifci ancora? 
Del. Piano piano Signora 

Andate con le buone, 
Ch'’io dirò nome » patria se profeffione è 

Coft. { E’ faceto coftui ) che più fi ‘tarda? 
Del. Leandro è Seruitor del mio Padrone a. 

Che fi chiama Romano. 
Coft. Non r’intendo > vien quì ; 
Del. [ Che imbroglio firano. ] 

Se voi non vi moftrate men terribile» i, 
Ch’io vi dica di più > non è poffibile ! 1 

C€oft. Orsù lafcio il rigore, 
Che per quanto hò comprefo , 
Sei del Signor Leandro il Servitore. - - 

Del. Ora l’auete intefo , 
E bench’io non fia grande di ftatura > 
In Corre faccio anch’io la mia figura. 

€oft. Lafcia dunque il timore , 
Ch'io da qui auanti a rauuifarti imparo ; 
E fe già feci errore , 
L’ira mia compatifci , or mi (ei cato e 
Ma dimmi, il tuo Padrone rn 
Chi è? bramo faperlo 9 
Mentre è ben di ragione , 
Ch’egli riceua , effendo quì venuto 
Ogni offequio douuto e 

Del. Come , non lo fapete è bi 
€oft. To non lo sò : 
Di Egli è di primo rango và Siglichazia ig gn 

     



24 “A TOTO. 
Di Cafata illuftriffima Romana, 
Padrone della Villa, e del Palazzo 
Paffato la Fontana . 

Co. Ah si sì: 
Del. Quegli è d’effo , e cerca Moglie, 

Oh , che forte farà 
Di colei; che lo toglie. 

Coft. Certo, che vi vorrà 
Ricca Dote a comprar fimil ventura. 

Del. Siete pur poco accorta: 
Bafta fol per decoro 
Far , che parli ben largo la Scrittura , 
E fé manca il denaro , non importa ; 
Leandro generofo 
Stima più la beltà d’ogni teforo . 

Coft. { Come accorto è coftui 5) 
Vanne ; che i! tutto hd vdito e. 
[O come fan pulito 
Quefte Genti a narrare i faui altrui: 

"Alla fine coftoro per natura 
Tutti fono tagliati a vna mifura. 

SC 5 N A Il I 
Delbo. : 

E foffi flato vn°Vomo di paura > 
Ne] veder la Braura ’ 

| Di quefta Vecchia io mi farei perduto » : 
‘Ma perche fono aftuto , 

Hò faputo sì ben guidare il giuoco > 
Ghe la Mina fenz’altro piglia. foco N 

. Senza i ing3nnar non fi può: mai goder + 
"lo vuo fempre portar i - 

n  



     

        
    

       

SECONDO. 25 
In petto più d’vn cor ? 
Perche la frode ancor 
E’ vn bel piacer. Senza &c. 
SCENZA IN. 7 

Leandro , e poi Cintia. 
Lean. Hi m’addita in sì gran duolo 

C 11 mio Sol , che lungi ftà ? 
A chi deggio per pietà 
Palefar gli affanni miei? 

     
    

      
      
      
      

      

      

      

      

        

    

      
    
    

              
   

   

  

7 

Mio Ben doue feiè “i 
Cint.  Nonlungidate. : 
Zean. lo fola te bramo. N 
Cinta Tua fempre farò. 
Lean Ma in darno ti chiamo; i 
Cinti SErtecA MIMO 15 apo ae da 
Zean. Che già ti perdei> ' 
Cinte Pur fieguo il tuo piès 
Lean “Mio ben doue fe? 
Cinte.  Nonlungida te. . 
Lean. Sento , che nel mio petto > 

Combattendo |] ’afferto , al fine ha vinto ; 
i E di Cintia l’ardore è quafi eftinto. . 
Cint. [Tra fe fteffo fauella, e n 

È con fue voci infide , E 
Forfi il crudel dell’amor mio fi ride .} : n 

Zean. Dunque , o cara I{abella SN 
Riceui vn cor pentito, 
Chea te riede coftante. 

| Cint. ( 1! traditor d’altra bellezza è ida 
a Lean. È fe non m’è conceffo, 

' Rimirar de’ tuoi lumi il bel fereno, 
Cint, { Mifera, io > vengo meno ] Leani 

i RENI E E PRI ENI
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26 A TT-O 
Zean. $aprò ben’io sù quefto giro accolto . . 

Vagheggiar idolatra il tuo bel volto. 
Cinte ( Ah che più non pofs'io 

Raffrenar il dolore > 
Ne foftrir sì grantorto. ] 
Lafcia quì traditore. 

Zean. [ Oh Dio fon morto ] 
Cintid'... e 

Cint, Taci tiranno . 
Lean. Senti. 
‘Cinte Amutifci infido 5 

Che il tuo palefe inganno 
Troppo chiaro fi vede , 

Zean. Ecco m "vecido . 
Cint. Ferma y 
Zeane Lafcia ch'io mubtra è 
inte Nò nò, viui AGO 
Zean. Prendi tu il ferro , e contro me crudele 

Vendica le tue ingiurie > 
Trafiggi quefto petto , 
Infelice tricetto a mille furie e 

int. Nò barbaro io non bramo 
Vendettà così lieue, 
La memoria del fallo 
Sinche refpiretai punitti deue: 
‘Segui pure coftante 
Altr’oggetto , altro amore 
Che vendetta maggiore 
Non sò bramar , che di vederti amante 3 
Vedrai crudel armarfi 
Per tè di sdegno il Cielo 

£ con accefo telo Piai,  



  

SECONDO. 29 
Piagar vn traditore 
Vedrai gl’inganni (parfi 
Sorgere all’improuifo 
A funeftatti' il Rifo 
A tormentati il Core Vedrai &c, 

Leandro 

| Val Nocchiero infelice > 
Che d’iniquo deftià nacque a gli oltraggii 

Entro del porto ancot temo i naufraggi . 
Prego , e piango , ma fido,e {prezzato 
Son lo fcherzo d'amore crudel. - i 
Sotto influffi di barbaro Fato. 
Sempre trouo fdegnato ogni Ciel ; 

‘Prego 
SC E N A VI 

Coflumia . toi Gordiano , che fopragiunge 
Cof. Vefia voltanon fi può; 

Ci và troppo capitale , 
Può fuccedereé del male 
lo permetterlò non vuò. Queta Ste; 

Quanti per ingrandir la fua Famiglia 
Introducotio in cafa il Caualiero , 
Permettendo alla Moglie , & alla Figlia 
A poco a poco l’vfo del Cimiero, 

: Gord., Coftumia sio te lo.dico; 
Tumirompilatefta 

 Ogn'or per gelofia della Ragazza 5 
To sò , che noti è quefla : 
La frenefia , che fà venitti pazza: 
Yedo , che vai intorno a i 

  

 



   

   

    

   

    

    

  

    

   

              

   

   

   

   
  

   
“AT. TO , 

Al Paggio di Leandro , e tatto il giorno 
La paffi in fcherzo , e in rifo; i 
Moglie mia te l’auuifo 
Sia detto con tua pace 5 ; 
E troppa confidenza è me non piace. 

Van forrifo non difdifce, 
Ma non lice 
‘Tantatanta libertà . 
Se và dietro a quefta fcuola , 
La Figliuola go 

_ : Imparerà. Va fotrifo &c. 
Coft. Gordiano, io mai non ebbi 

Penfiero alcun di farti oltraggio , e offefay 
Ma fe mai foffe accefa 
D'amor qualche fcintilla entro il mio core, 
“Tua farebbe la colpa, € tuo l’errore , 

Dimmi, chi t’infegnò 
Con tanta libertà 
Condur in cafa tua la Giouentù ? 
Altro dir non fi può, 
Se. l’efca accenderà , 
Che la fola cagion ne fofti tu . 

WIN Dimmi &c. 
“ord, O Vecchia maledetta, 

| Quefta dunque è la fcuola, 
Chie fai a tua Figliuola ? 
Di lei , ch'è fe mplicetta , Li 
Noh hò puntotimore , € me ne fido ; 
Ma di tenon mi fido. 

€oft. E chi mai fentì al Mondo 
Più folenne pazzia ? ( ma pur io deggio do 

Mn n E'in- 

‘ 28 

   



  

SECONDO. 29 
Fingere vn mal per riparare il peggio .] 

Gord. Ma piano piano 
Signora mia; 
Voffignoria 

| La penfa in vano, 
Coft.  Auuetti bene, 

Con l’occafione 
La tentazione 
A tutti viene. 

Gord,. Bella figura 
Da non ftar falda; 

Cole Preffo all’arfura 
Ogn' van fi fcalda . LN 

Gorde Bella figura &c; 
SC EN A VIL. 

Coftlumia . 
E dar bando a coftoro 
Con sì bella inuenzione a me riefce ; 
Vuò pigliare ad vn’amo più d’vn pefce; 
SCENA. VIIL 

i Coftumia , e Cintia ‘ 
Cint. A" s chi mi porge aiuto ! 
Cof. Figlia , che t’è accaduto è 
Cint. Mia Madre , oh Dio ! i 
Coft. Parla , eil tuo mal racconta; 

Chea porgerti foccorfo ecco fon pronta ; 
Cinte Ah ,cheil mio Genitore 

"Troppo lunghe dimore - 
_ Omai permettea vn’Ofpite fitraniero ; 

Che contende la pace al mio penfiero « 
Coft, [ Certo , che già l’audace 

: i i Della 

  

 



  

   

  

© A _TT:.O 
Della Figliuola mia fatto è feguace. ] 

Cinti, La libertà gradita 
A’ me più di goder non è conceffo ; 
Onde nelcorimprefo LL, 
Sento va dolor, che a fofpirat m’ibuita e 

Coft. ( Ah,ches' io nonuam’ingannio, 
E' vn principio d’amor fimile affanno } 

Cint. Laffa appena lo vidi s... 
Col. (Ohime) 
Cint, Che tutta intefi 

Turbarfi l'alma . 
Co; E poi? - i, 
Ciut. Tofto da. gli occhi fuoî 
Co. [ Che Big Coltei? ] 
Ciute La fuga io prefi. 
Col. ( Refpiro » | 
Cinto Mà rimafi 

Nel fuggi seco 
Col. Sopragiunta? 
Cinta NÒ , ma nell'alma punta 
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A 

Da crudaSpina , ed ei > che ben s'auuide 
Del mio graue dolore > A 

© Co. Forfe accorfe pietofo? 
Cinte Anzi tiranno .. 
Cofle Che fe? i 
Cint. Pien di rigore 0 ds A 

M’abbandonò , mi fé più graue il danno è 
€of. Pigliari lagnLin vano sirio cao 5 

Ch'egli oprò con timor , noncon fierezzae 
2uazito più ftà lontano A O 

L'Vomo,all’or tanto più la Dona appr (9 
O: perche fotti Q cara ù 

I 

 



  

SECONDO. 3to 
Sì modefta in fuggir ti ftringo al petto, 
Segui a fchiuar l'oggetto , 
È ad ogni incontro a ritirarti impara 5 
Finche la fua partita 
A noi torrà l’impaccio , 

Cint. E ame la Vita. 
Pria che l’Vom ferbi la Fede 
Si vedrà ft.bile il Vento 

   
Che fentif f crudi affanni 
Pria con frodi , ye con inganni. 
Etinfincol tradimento , Pria &e, 
SCENA | o, 

Selua f 
Leandro folo; Li i 

(mme penfier , che fai? chepenfi? 
I{abella tradifco 

E con note amorofe ella 1 ma {lacca ; ; 
Cintia per cui languifco » » 
Mofia da fiero sdegno» 2 
Mr’odia fenza ritegno: : 
L’vna crudel minaccia » 
L’altta dell’amor fuo m° ‘efprimei i fenfi: 
Combattuto penfier , che fai ? che penfi? 
Dolci, note amorele 

"Xfabella tradita, 
are luci fdegnofe 
Della mia Cintia offefa : 
In sì cruda contefa 
‘Chi di voi darà fine a quella Vita? 
Si vinca vn fol’ amore entro il mio eo ; 

i2  



3% A T T o 
È fia folo vn oggetto a tormentarmi , 
Che raddoppiar tant'armi 
Contro van mifero Core ah non coniicnfi; 
Combarttuto penfier, che fai ? che penfi? 

Stanco omai di più penare 
li mio Cor già refta efangue;. 
E morendo frà Catene , 
Senza aita, e fenza {pene 
Quefto afflitto mio {en fofpirae langue 

: Stanco &c. 
S CE NA XX 

Cintia, e Leandro, ‘che dorme e. 
‘Lana foffri, e ti confola ; 

% Cerca pare al tuo dolor s 
Chea piangere in amor , non fei tù fola . 

ji fa il Traditore y 
in dolce fonno 

 D’aura incoftante il fuo volubil core: 
Oh amor » tiranno amot > perche chiudefti 5 
Entro falma si Bella alma sì infida? : 
Perche tanto accreicefti 
Nel mio petto il tormento , 
Se quel crudel tanta empierate annida « 
Ma lafla, e pur io fento > 
"Che intorno achi delufe la mia fede , 
Con amorofo incanto aggiro il piede e 

Voi dormite , o luci belle, > 
Maà nondorme il voftro ardor. 
Perche barbare'y e fpietate 
Di vibrar voi non ceffate 

- Nuoni ftrali quefto Cor. Voi &c. 
e i e Lean,  
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SECONDO. 33 
Lean Chi mi defta alle pete LUG ES 

Onde infelice a fofpirar io torno?” 
Cintia , Cintia mio'bene 
‘Mentre fogno il tuo bel ,teco mi fueglio ; . 

Cint. Leandro traditor dormi ; ch'è ‘è meglio . 
Zean. Deh sbandifci o mia Vita, © ss 

Il fofpetto ‘il rigore, © 359 sg 
E credi , che fcolpita : 0 mai 
La bella imago tua mi ftà nel Cote, 3 
Errai , nol niego serra». 
Vacillò la miafedes iL. 
 Maà dolente.y e pentito a te rire 
E prego , che fe mai: 9 
Volge il penfiero ad'altr' "oggetto ifipiede s 
Siami l’vitimo giorno ze il Ciel misicagli 
Le Saette non lente. : 

Cint, Quandoigiura, vn Amantesil Ciel don feme; 
Zeane Vuoi chie mora? : i. = 
Cinte  Nò: i i PO An 

LZean., Pietà ; 
Cinte Sarai fido? | NA 
Zeane Sì: ; 
Cinto  Nò ’_ sò 2 ‘i 
Lean: Credi a me - 
Cint. Che ? 

Leano TT’ amerò . 
Cinte Dici il ver ?- 
Lean. 

| Cinto Nonfard, Zean. Vuoi &c. 
* Cint. Leandro ti rammenta 

La fech'orami dai : 
! è Feane 

ae ie Ra TA varie n PIE or 

 



ERE I 

Usi rio ne ei 
ear airone 

I 

Et © 
a 

  

\ 
: 

3% OMETTO 

‘zean. Da gli effetti ibyedratio ; > 5 N ai 

Cinto E acciò- del tutto fp Massini she) Sa 

Sia la memoria acero: MIO + RO 

Di quel volto » ché va tempo vagheggiaffi 3 

Prendiil ritratto mio: reco
: la ferba. > 

Mentt' è ben di ragione "7. unt 

Che fe l’vnti rapij a l'altro ri done 3 11 

Lean, Dipinto il tub-bel volto . 2 5 

-  Confolaghielto Coro: ni 1 2° 5 

E quefto. Seno Aqate gi 

Al par del tuo coftante | © 77 

i Fedeti giuray
 e /aMOLe ‘Dipinto Aa 

11 mio Cor sonfolatir: Sì sflo < 0a71a "I 

. Sembianze fofpitatbs: - + slo 

Epernudrite il coReGpU
tO affetto s5: "" 

Fido albergo per voi fiaquefto pettà € 

siasi uo Calà un Foglio è Leandroa © 

Cinta Vn Foglio dal tuo$enod sio PL 

Lean, Ooh Dio lafcia è 
«PT 

gint. Il fofpetto 
Mi fomenta l’ardire «- 

Lean. [ Mifero io vengo Me No 1 

gint, (lo mi {ento Morire.) 2? |" A bh 

Lean, Quefta carta MI rendi «ms ib) a lu 

cCint, Nà che legget vogl’io e. 

Lean. Troppo audace defio « 

Cint. Ahcrudel tù m'offendi 3 © 

Il contralto ti accufa . 

Zean: Temeraria ture, PO 

Cint. Amor mi feufa Eeuge la letter 

Adorato mio Ben, Che leggo? 
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| S co N no, wo 
| Leu! e i i d Mi ta I 3 

| ‘ eglio fora pet me ar ila 
Cint, Lungi Ual pe tuoi. a orsada 

Parti veder fenza la i luce ig giorno; 3 
Deh mio Cor fe tu UU, 

     

FÀ in brene nel mio fe. dari verme, 
Ab impodico ah dea, i 

Zean, [ Empj Moftri di | i n 
Toglietemi d' anno ge af Wenitei> è 

‘ Cint, a ati io, Core î 

fe »che nel partir, è Mi gigrahi a 
Sail ben qual mi dafciahti agi 04 dine 
Equal nimp Lte ae Vea anre x LE 
pei dai ora 4 
A confolar li 0 ty ps 
La tua fida ano . ” 
Sì sì quefta è l’ifteffa, 

ì La cui effigie è nel Ritratto impreffa; 
| Zean, Cintia ao arie Ben, 
 Cint, Non più 

| Vanne ir AA Ripe 
Anzi prima di fare a lei ritorno 
Quefto giorno fatale 

|. Tifia l’yltimo giorno, e il Ciel ti fcagli 
by Le Saette non lente . 
Lean, [ Chi troppo offende il Cielo in van fi pen= 

i Gord. O'1à, che rumor c’è? [te 
Cintia ancornori mi credi è : 
Che lite è quela? vedi. 
Chi ti caftigo affè. - 
LI 2 Vo- 
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‘_” Voglio, che trà voifia 

Sempre vnita la pace , © l'allegria e 

Modetfta ti voglio LN 

MAì fenza rigor - 

| Adopra l'ingegno » 

E rofto lo fdegno N 

Sbandifci dal Cor. Modefta Grey 

int. Nò non fia vero 50 Cieli » NA Lt 

Che fia l’empio impunito > 

Che non merta pietà > chi M'hà tradito è 

Voi (pierati Moftri barbari 

| Laceraté l’empio Cor. 

Apra il fuol le fue voraginie 

Vibri il Cielo accefi fulmini » 

Per punire il traditor i 

"Voi &c de 
» 

        

è 

| “gine dell Atto Secondo} "i 
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ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

Seluassir- si 1 i5' raft 

- Cintia Sola o 

On chi parli o fperanza? 
C Folle di chi ragioni? 

Ancor la trimembranza ; 
Di quel Moftro Infernal non abbandoni è 
Dimmi , che più ti re fta ? 
Da {perar , da bramar , che più t'auanza? 
Con chi parli o {peranza ? 

Rifolui offefo cor, 
Da bando al Traditor 
S$pezza i tuoi nodi . 
Se fede in fen non hà 
Sia premio l’empietà a 
Delle fue frodi.  Rifolui &ce 

Manchi nell’altrui fè la mia coftanza » 
Nontormentarmi più , taci o fperanza i 

Cintia , e Delbo. 
Del. Li {peranza è vna chimera 5 

Diffe vn certo Virtuofo s 
Che cantaua l’altra fera... 

’ Cint. Delbo, doue ne vai? 
Del. Auete fatto affai i 

Contanti {degni , e tanta gelofia ; 
Or ce n'andremo via, 
E così finiran tutti li guai. ul si C.}; Aucte



un mA i. 
| s «fl fatto a Rn Pi 

“ ‘Cint, Dunque Leandro ancora 
Si aetidige alla partehzà è 

‘Del. Per dirla in confidenza 
| Vuol far Faggtto , e andarfene in buon*otra ; 
Cint. Bd è già rifloluto / chime, che afcolto ) 
bel, ‘Tant' è sn fi ahdi4th6lto , 
Cinti [ Oh poffanza inaudita de 

D'vn.ecceffiub ahbre ;. if e 
‘ii ifeaccio lì 'Traditore, 

E poi fe parté ib più ho refiò in vita ] 
Bin agi penfitrò N 

Di gir prefo E 
el. À Roma ei eci che dica; 
Cinti Alla ffettò ‘primiero , se 

8) sì lintendu zalla faa fiafiinà antica 
A EA gi 

So Che up ga di quì 

‘È inentre COSÌ 
‘Tradità rimango 
“pa legité tompiango 

Fin dt ici die 
N a par de di 
deli Ché fdegno, ChE 

: & hé frettà ci fà 
MA ‘poi già fi; 
Che Dona fdeg nata 
Va. poco preg 

‘si MS pietà O 
‘Che tagica &c 

A du E i SCE: 
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chi hacque a i rigor “  D’yn'influifibinclemente ; 

 . . Leandro 3s"eGordiano > 
Qguor fontali ze tanti. 7? 
Quelli, chea mecompatti immenfi 

Ch'hanno forzaal'incanti yisL  {onoria 
erarreftar imprigionati i Cori ® 

"Mai nori puote goder felice vp giorno + 
- : Neceflitate vrgente 

* Deggio d'Amico partir 
Porto gli oblighi miei 
Ne.più bramar faprei 3 

Mi richiama sù’! Tebiroa farritornò,; 
-nell’alma imptreffi 

Se la vita à tuo prò fpender poteffi: ° 
- Con quefti vitimi ampletlà Ce 

Prendo congedo e del dolor > ch'io fento; 
Sonilè lagrime‘ mie vert 

Gord. Oh Dio; che colpo fieto 
O argomento , 

Figlio mi dai von Qquelte te parole; 3 
Butli , è dici da vero 
Nò hò fegua; che vuole ; 
No hai diquì a partire; “W 
Mi fentirei motire 

‘ Burli, dici da vero ? 
dediti 1 

lì tuo affetto procura, 
l ver ti narro ; e trattenermi in vano 

Troppocato mi fei; cangia penfierb 3 ’ 

Vuol chio fugga lontano Di wo 
Pf Cintia uu defino E amor ] la nia fuentura: 

e. Gerd.  
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40 SS ATTO 
Gord. Yia via non fempre dura 

La shaligna influenza 5 
Van poco di pazienza ' 

Abbi Figliuolo:, e sforza fa natura ù ’ 

“Zean.. | MH rigor della mia Stella , 

Troppo rigido fi: fa. : | 

S’io fofpiro> / 

La rimiro is i i 

A miei voti più subeila; i Wa 

-E iliplacarla è vanità. ll rigor: &c. 

Gord. Orsù -nonoccor’ altro; | 

‘Acciò che quì rimanga » | 

© All'vfeio metterò tanto di fianga , . 

E fe alle mie. preghiere i i 

L’oNinazione tua viè più s'itidura , 

fa lafeierò la cura - ; | 

Alla Figliuola mia > 
| 

‘Che condolti maniere 

.Sap:à ben far ; che tb non vadi via. 

Cintia Cintia oue fei? 

‘Zean. {Oh Dio gli fpitti miei 
$i confondono affieme 

Trà il timore, ela fpeme.) 

E * Ferma, ch’ogn'opra è van. - 

| Gord. Al Corpo di Diana » 

.Chetunon'partirai : Cintia a chi dico? 

Leax. i Amor foccorfe in così graue intrico .} 

Fas GLIE N AAVV 

Zeardro Gordiano se Cintia. 

cin San fon qui. [ mà quale 
Funefto incontro eftattica mi rende? ] 

Lean 
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i TR ER ZO, 41 
Zean. ( Qual tormento m’affale ?) i 
Cint. (Se refifte il mio Core) 
Lean. (Se morte non m'effende ) 
Ciut. [ Dello fdegno è virtù ] 
Lean. [ Forza è d'amore. ] 
Gord. Figlia ,il Signor Leandro 

Vuol far da noi partenza; 
lo non gli dò licenza , 
E per far , che non vada , 

 Lafcio à tè l’incumbenza : 
Vedi ciò , che defia , ciò , che gli aggrada: 
E fe al fin ti dai vanto 
Di fpuntar quefta lancia , 
lo voglio rider tanto : Hog 
Che mai tal cofa » e ti vuò dar Ja mancia. 

Lean. Cintia (vn tempo Idol mio) sù quefte arene 
Far più lunga dimora a me honglice ’ 
Sarà contento il Fato 5" 
Tu refterai ( ne' {degni tuoi faftofa) 
( Son’ io troppo infelice.) 

Gord. Tu fei troppo oftinato , 
Lean. [ E tu gelofa. ] 
Cint. ( Oh per me dura forte 

Parte col fuo partir da me lavita 5, 
Refta col fuo reftar meco la morte .) 

CGord. Vuoi giocar, che fi pente? 
Via'coraggio Figliuola , Mo, 
Digli , che ftarà teco allegramente . 

Cint. Dunque (ah perfido) fei 
:Difpotò di lafciare il noftro lito ? bh 
Ah no, ferma » non dei. gia ia a 

i: Par-  
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42 ATTO 
_ Partir di qui ( impunito ) 
Gord. Oh, che fa pur polito. l'e 
Cint, Languiria quefto, fuolo 2° ì 

( Perche brama ingoiarti ) 
Zean. ( Mifero , cherifpondo? ) 
Gord, Siegui corpo del Mondo e > 
Cint, Saria colmo di duolo : 

Quetto Ciel (che defia di fulminarti . ) 
Zean. ( Cintia placati , oh Dio .) ' 
Cint. È tormentata anch'io 

Refterei fenza te [ fenza vendetta 1 
Gord, Che tù fij benedetta . 

‘Cinte Dunque rimanti , e queta 
Il van defio , che a dipartir t'hà fpinto 5 
Che anch'io refto più lieta 
Se auanti gl'occhi miei ti vedo (eftinto) 

_ Gord. In fomma così và : 
Nonc'è, che replicare; ; 
Bifogna lafciar fare a chisà fare è 

Figlia mia fi fà così : i 
L'hai conuinto , e l’hai domato. 

‘Così ben quel!’ oftinato » 
Ch’ei non parte più di qui. 

Figlia &ce parte 
Zean. Bella , fe mai pietade 

Inte regnò , fe mai benigni i lumi 
Volgetti a vn femiuiuo egro fpirantey 
Pria , che difciolta in fiumi 
Queft’alma in Lete a tributar fe’ vadas 
Van (ol guardo , e non più mi volgi amante: 
È troppa, il sò »Matante 

Son 
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TERZO, 43 
Son le mie pene oh Dio, } 
Che fe chiede il mio cor vn guardo folo > 

j Or, che morir degg’ io, 
E' poco , è nulla in paragon del duolo. 

Cint. È ancor non fei contento ? 
E ancor non poni a tue menzogne il freno? 
Che cerchi entro il mio feno 
Quell’affetto deftar , che l'odio hà {pento è è 
E ancor non fei contento è 

‘Tanto ardir ’ 
Zean. "Tanta fierezza 

    

        

          

   

  

    

   

   
    

   

   
   
   

      

   
     

Cint. Ah tiranno ] è 
verme? . Lean. Ah tiranna var ver.m i 

A 2 Sai ben tù ; che non s'apprezza ; si 
Cint. Se coftante , 
Zean. Se pietofo Ji vn Cor non è, 

| Zean. Se di fedele hò il vanto 5 
i Teftimonio fedel fia queftò piantoe A, 
7 Cintsy  Empio non lagrimar Ni 

| Tu cerchi d’ingannar 
i Chiancor t'adora. 
| Chi feppe vn dì mentir 5 

i Sapràd forfe tradir ; | 
i | Col pianto ancora, “ Empio &cse 
LL Team Cintia non più dimore: 

In così dubbia forte 
“Troppo è fiero il dolore; 

La fentenza vogl'io di vita, Ò morte; 
Cint. Mifera a qual cimento  * 

Mi pone vn lufinghiero ; 
Tu mi tradifti, 

Lean, E’ vero.» C 6 Cin 

  
  



44 ATTO 
Cint. M'ingannafti . ‘ 

Lean: Mi pento. 
cCint. Nonticredo, 

Lean. Perche? 
Cint. Sarei ben ftolta . 

Lean. ll mio amora re riede , 

Cint. Mi mancatti di fede vn’altra volta + 

Lean. Ma pur fe foffi io fido è 
Cint. Sarei tutta amorofa. 

Zean. È fe per te Cupido 

M’aueffe vnito il Cor? 

€ int, Sarei tua Spofa. 
Lean. Oh mia forte felice ! 

Cint. Oh mia dubbiofa fpeme 3 
Lean. Gioie Amor mi predice è 

Cint. Il mio Cor viè più teme? 

Lean. Refti in oblio fepolta 
La trafcorfa incoftanza « 

Cint. Mi fchernifti a baftanza vn’altra volta; 

Zeane  T’ama coftante il cor > 

| E vinto dal dolor 
Bella mi pento. | 
Donaal mio duol mercè 5 
Rauuifa la mia fè N 

Nel miotormento.  T'’ama &e7 

SC RN AV, 

 Zeandro , Cintia ye Coflumia in difparte 

Cite W Eandro, fe fia vero il pentimento » 

fe Ogni {degno abbandono, ti 

€oft, (O che bel complimento 7 

Giunta opportuna io fono +) I 
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   T.E RO. 
| Zean. Prendi inoftaggio il core. . 
| Cint, Eccoti l’almain pegno . 
| Coft. [ Con va pezzo di legno 

Finirò quefto amore .] 
Zean. Sei tù placata ? 
Cint. Haivintos i 
Lean, Sei mia? 
Cinte Son tua». 
Leano Forza d'amore ci 
Cinte. Del Fato. : Mo! 
Co. Ah infolente, ah sfacciato; 
Lean. Miferoo 
Cint. Suenturata . n Mai 

Lean. Che parlo? 
Cint. Che rifpondo? 

  

Lean. Oh vergogna . i è 
Cint. Oh roffor e i Ci 
Zean. Fuggo . parte i 

Cint. M'afcondo o parte 
€of. O come fubito 

Quefta Pettegola 
Nella fcuola d'Amor s'è fatta praticà 3 3 
lo per me dubito o 
Che fenza regola 
AI fin per troppo amar corra fanatica e 

O come &w ni e 
SS CR NAV 1. 

cofì ia , e Delbo i E 

Del. "Hi m’infegna il Padro ne? fora! 
Coft. Delbo, gia ae vanne in buon 

Del. ‘Non gridate ‘Signora



  

AÀ T° TO. 
Che adeffo me la batto: . 
Dimandarui vn ferùizio 
Non è sl | gran misfatto ,' 

Coft. ( Con più fano giudizio 
Didffimular bifogna , 
Che lo {degno , e il furore 
Più difcopre l’errore se la vergogna.) 

Del. ( La Vecchia è ftralunata ) 
Colt. { Coftui faprà il'fegreto.} 
Del. [ Che fard 3] 
Cofle ( Che dirò?) 
Del. [ Me n’andrò cheto chetò 2 
€oft. ( Mi fingerò placata,) - 

Delbo ? 
Del. Signora. 
Coft. Afcolta 

Chiedi tu di Leandro ? 
Del. Quello appunto defio. 
col, Additarte’l vogl’io , per quella firada 

Ritrouar lo potrai 3 
Ma pria , fe pur v’aggrada 
Meco fermar per breue {pazio il piede, 
La cagion de’ miei guai 
Bramo depofitarealia tua fede ; 
E s’anco più l'ingegno tuo s'adopras 
Non refterai fenza mercè dell'opra . 

‘Del, ( Che farà?) Dite pure » 
Fide fempre 5 e ficure 

’ Tutte leforze mievi fian promefte-: : 
| rn quanto al premio poi 5 
Non vuò, che.trà di noi ci fia intereife 3 

[ Sco= 
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TERZO, 47 
{ Scomentterei la tefta, LA 
Che quefta Vecchia accorta 
Ha fcoperta latorta, i 

| Ma faprò nauigar nella rempefta . ] 
Coft. Delbo , mio gran timore ' 

> Sempre il cor mi pungeay 
Che per Cintia-Leandro 
Nudrir poteffe vn’amorofo ardore 5 
Ma quel mal , ch'io credea - 
Sol nel feno di lui nato ye riftretto 5 
Hò fcoperto pur ora, 
Che di mia Figlia ancora offefo hà il petto; è 

"Del, ( Non lo difs'io?)-perquetto . 
| Dunque tanto fracaffo? 

uando l’amor fia onefto 3: 
E'alle Zitelle vo’vfitato {paffo; | 

i Leandro è è modefto . 
È co; E' va Vom come gli altri s 
Del, Ma non di quei fcaltri:, - 

| Che cercano il refto . 
Co, Va certo fuo gefto: 

Wo Mi fè gran timore». 
Del, Son fcherzi d’amore 5 - 

Ma fenza malizia . 
"Coff. Nd nò , latriflizia. nd 

i? Và fempre ‘crefcendo 3° 
Scherzando , e ridendo 

i Ci cade più d’vna. 
Del, La voftra fortuna - 

Volete guaftare ; 5 
Lafciateli fare, 

      
    

  

   

                                    

     

    
    
    
    
    
    
    
    
    

    
    



  

   

  

   

              

NOA moi ae 

“ATTO 
E’ peccato , che vi tocchi 
Vna forte così bella è 
Porer dare vna Zitella Ì 

Ad vn’vom,c'hà de’ baiocchi. Vna &c. 

of. . Non fi lafcia alle figliuole 
1] trouar marito a proua 3 
Queft’vfanza è bella , € nuOua a 

Ma la lafcio a chi la vuole . ll trovar &cs 

‘Del. Signora auete il torto, 
Soglion le Madri aftute 
1: fimile occafione . 

f£ Fingerfi forde se cieche , e fai le Mute e 

Cofl. Ben aurefti ragione , 
Quando quefta fperanza 

|. Foffe certa, e ficura. 
Del. Non abbiate paura > 

Ne vedrete l’effetto . 
€oft. Chi di cìò nr'afficura ? 
Del. lo ve'1 prometto. : 

$$ G EN-A VIT 
CoRumia, Delbo, Gordiano , e Leandro; 

Co, O Mio Delbo fedele. ; 
Tu poi vedrai quel , che farò per te; 

Del. V'impegno la mia fe . 
Coft. Coftumia in te ripofa « 
Gorda. ( Vicenda graziofa:) 

Signor Leandro, adeffo 
To fconcludo ogni cofa » wi 
E fe or’or° v'hò promeffb i 
Darui Cintia per Spofa , or mi difdico : 

Vifarò fempre amico, se i 
: i 3 

  
 



“TR RZ 0. 
Ma la figliuola mia vi nego affatto 
Se non date a coftui ‘prima.lo sfratto < 

Alla larga bel Zitello, - 
, -Quefta è troppa corsefia; . 

Corpo, fangue 5 incafamia 
lo nonvoglio.talbordello, Alla & 

De!. Con le buone. #1 

Cif. Bel bello . 
Lean. Signor Gordiano vdite < 
“Gord. Mi fié accefa la bile. 
Ceft. Mio Signor compatite » va 

E’ vn'vomo firauagante , ed inciuile è. 
‘Gerd, Pouera Giouinerta » 

Veramente hà ragione » 
: Merita ‘compaffione 
Sù 1 fior degl’anniamor la punge, e allettay 

O che fij maledetta. up i 

. Brutta Gabrina , a me tal diforore ? 

Non mi tenete , io vuò cauargli il core 
Zeane Deh fermateui in grazia - 

Che pria par , che conuenga 
Sentir le fue diffefe . 

Gord. Non v’è feufa, che tenga, 
Vj Già l’error è palefe . IR SO 
| Cofl. Afcolta; Iofon Coftumia, e quell’onore 

Che nell’età ridente | ' 
Sempre intatto ferbai» ; 

Ormai fatta cadente ' 
Ne volendo potrei». 5 
Ne potendo vorrei macchiar già mai è 
Quì poco fà trovai 

è 

pri  



‘A * * % 
In difvarlb'amorofo: 

. Con Ltandro mia Figlia 3 
‘E vn penfier mi cotifiglia, 
Per rimedio'de} mal d’vnitlî Spofi ; 
Giurige Delbo; e gl'afcofi 5 
Sehfi dell’alina 1 we glivò {coprendo i 
Da fuoi detti il comprendo Sim 

« Segrerario fedel, gli chiedo 'àità 3 
Egli a fperae im'inùità 5 
M’offre ogni fuò potere, 
L'’accarezzo , «l'abbraccios 
È ton :dolti ahaniere | 
Adoprarfi d mioprd 1 impegno» è allaccia; 
Quì s' ho ertato mi rtaccio; 
Se tu in darno fofpetti 3 il Ciel lo dica: 

‘Bo faniima pudk 
Di voi Leandro il fido or torfenaG 3 | 
Si4uî Cintià! "Cotifottes’ i 
Ciò riagraziolafotres € fon contenta | 

“Del. Signor sì ,coskèsa “i PF 
Credete a iiefenz'altro teftimonio 3’ 

| Che volea ftringor imeco il tnatrimonio + 
lean Otchedité Gotdiano > 

Siete ancor fodisfatto ? 
Gordy lo mifento 4dVmtrattò > 
“Tatto pieno di giì6iay 

Che mi par di toriiar Vie pionenità 
Moglie mia, nofi'fiapiùvy 
pu bi di te fofpetto i 

pe orata io ti Promreto : 
La Leandro » ift:tatito.- : 
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PFPEFR FE 
Cititiaritàrmo: a dir fia ‘Ri Spb ; 
E in dote turto quanto 
Poffiedo è voftro > e già vi dò aghi cofa» 

Lean. Dunque Cintia è già iar 
Quanto quanto vi deggio : 
Altro il cor nbh def 
Edo! Cinti ii bafla, altro noti chieggio 

‘ A chi ferba vn cor collante : 
Sempre crudo amor none, 
Quando foftre vh'alma amante 
Hà pei Vanto 
Del fuò plialito ; 
Alla fia qualche agi 

A chi Ea 

SCENA VLTIMA 
o i Cintia; è Dettis 

i Ci, Gighor in quello punto 
ji Quì veloce va Valero dd ; 

Che richiede di voi d bitoraò giunto; 
E per quanto m’hà detto 
Van Fogliodi premibra. vaga 
Prefentarui defia. - pr 
{ Ah sche pet mia foenturà 
La mia Riual fiouielia catta ila . o 

Zeano Dov'è ? 
Cint. Per quefta ftràda 

Frettolofo s'auatiza « 
2ean, Permettete ch'io vada 
Cint, { Mira con che baldanza 

dI. Traditor precotté 4 

31 

" D'intor:  



52 ASA T: O 
‘  D'intorno al corla gelofia mi fcorre:, ] 

Gord. Cintia? die <a 
Cins. Signor 
Gord. Vien quà. 
Co. Cintia io nen fono 

Qual tu credi adirata , 
Nontemer, ti perdono ; 
Spofa farai della Beltate amata 

Cint, Che afcolto? E come? echi? 
Gord. Sì Figlia cara sì 

Ti vogliam dar marito . 
E fai, s'è buon partito ? 
Indouina chi è, 
Leandro il Foreftier , credilo a me. 

Cint. Leandro ] oh Dio , colui , (og? 
Che benche l'amo ogn'or più infido il veg- 
Scufitemi d’altrui 
Sia pursch’io non lo voglio , e non lo chisg- 

Co. Come? - : i [ 80% 
Gord. Che i i 
Del: Quetta è l’altra è 
Cint. Dico , che noa lo voglio 
Coflo (SO, che sà far la fcaltra) bi. 
Gord, ( Teme di dar la femplicetta jn fcoglio . ) 
Cint, Più nel mio Core 
i ‘Non voglio affetto 

È nel mio petto . 
Spengo l’ardor 
(Ma fe timiro . 
Sue Luci Arciere 
Trouò vn piacere “rd ; 

--; Che fueglia Amor, ] Più &c:  



T EB R'Z 0; Ling Pn, 
Lesn. Spafa d'altri Ifabella i ag 

Dunque di‘me non cura? 
Oh caro evento , ‘oh mia fatal ventura, 

Gord: Mala Nuoua ? i 
Lean. Perfetta 0 
Coft. Si ftà male ? 
Lean. Si gode. 
D:l. C'è degl’ impiocio® 
Lean. [ Anzi’ogni impegno è felolto] 
€int, { Oh come fe n’ diletta 

Come ftà lieto in volto 
Oh come il cor la gelofia mi rode. }. 

Gord. Mi difpiace.  * 
Zean. Di che? 
Del. Ci yuol lemma. 
Zean. In che cofa ? 
Gerd. Foife fi volgerà è 
Cof. lo l’andrò difponendo2 
Del. Non sò come anderà ,. 

&eano Parlaremi più chiaro 
Ch’io non v'intendo « 

Gord. Aprite ben l’vdito » 
Cintia , chimè, non vi vuol per fuo Marito; 

 Zean, Cintia bell’ Idol mio e 
Dimmi, che t’hò fatr’io è 

Se reo fon i io d'amore s 
Vieni sù quefto core. 
L’offefe a vend car » 
Volgi quel ciglio amato . 
Che vn guardo tuo fdegnato 
Bafta per fulminar. . Se: so sc 

© inte  



A. ST ‘O 
ca Taci; ; con Tra “a 

Non puoi copri l'i i9ganno,, 
A ragion ti condddno 

di nelle proprie ani il tradimento . 
La Romana diletta 
Con replicato inchioftro . 
Ti richiama, e t’afpetta > 
Vanne , corri fpergiutgai iniquo moro; 

Cop. Ferma doge »dove-ne fugg i 
Lean, Bella }QUanto è Pieggi a il tuo rimore è 

Leggi, ed na 18, tanto 2 
Come a’ noftri Imenei 
Arride i} Citlò, èd è propizio amore, 

Gord, Or sì, che ti darei 
Altro, che difciplina, . 
Ti partempo da far quelta marina è Li 
Date a me quefla Lufa,, 4 
Che Diauolo dirà è. ui na 

Gord, legge. Celfo a Leandro I E 
Salute, Chi è coftài}_ 

Loan: Mio Padre è quello , 
Gard, Voglio leggeril feto : 

Refa, dla isa vob, più. denota 
Fà Rella tetià nota è 
L'aliro Imenco più, cara, il nedò ba Aretta : 
Torna so Figlio, diletto 
Alle paterne mura 3 | 
E con più ; faggia arfura » e voglie accorte 
Cerca di te più, degna altra. Conforte . 

Cint, Leandro, iQ. fon continta , è nel cor mio 
Il aclefat tifmior mai più ‘noa ricde; ; 

i   
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‘TERZO: 433 e 

LR fe quella fon' io 
_. Spofa di te più degna , ecco la fede: 
.Scherzaua meGco il Fato 2 

. Quanto più lo temei giunfe più grato. o 

“feat ‘Ecco Ci intia gradita, 
Quefta mia deftra alla tua deftra vnita » 

Formino vn dolce nodo 

| E canti ogn’vn ficome canto anch'io 

Che feaccia vn nouo Amor vecchio defio è 

Coro in Finee 

Nuouo ogetto 
|» Fà nel petto 
* Vecchia Fiamma illanguidit 

E nel Core 
Nuouo Amore 
Faà l'antico iucenerir è 

Noua &ce 
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